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di luce nuotava quanto ha di pit vago, elegan-
te e gentile il bel mondo. La gente rimaneva
estatica dinanzi a si superbo spettacolo, e fu
gid chi disse quella sala degna delle magnifi-
cenze del Louvre, Alle solite stanze dell’ Apol-
linea, furono aggiunte, non senza gran per-
chg, I’ atrio e la platea del teatro; e si fard ra-
gione dell’ incomparabile moltitudine, chi pen-
si che e le sale e I’ atrio e la platea eran del
pari affullati. Si contarono fin quattrocento si-
gnore ; appresso si perdette la nota. Le danze
furono liete e vivaci, non perd cosl agevoli ; era
uopo crearsi lo spazioj e il gaz, come il tempo
e pitr che il tempo che non affretia mai le ore,
inesorabile, spense prima, alle cinque, i suoi
lumi, che venissero meno la lena e 1’ ardor ne’
danzanti. Alle danze si mescerono i pih copiosi,
€ squisiti, e ripetuti rinfreschi; onde la So-
cieth nobilmente adempié tutte le parti della
Ditr cospicua ospitalita.

Martedi, Venezia di® tregua un istante al-
la sua langa e varia agitazione e cedd lo scet-
~ tro delle sue feste alla magnifica sorella del
Brenta. Le accoglienze fatte dalla cittd di Pa-
- dova a’suoi illustri visitatori, nella festa de’ fio-
ri, farono cosa tutto regale. Ella si mosse come



